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Lavoro domestico Per il rapporto Domina-Fodazione Moressa: colf e badanti inviano in Patria 1,4 miliardi 
sui 6,2 di rimesse totali dall’Italia - In Moldavia il denaro dall’estero vale un quinto del Pil 

Da colf e badanti il 22% delle rimesse

DOVE ARRIVANO
I RISPARMI

Valentina Melis

I
risparmi inviati nei Paesi d’origine dai lavoratori
stranieri in Italia valgono 6,2 miliardi (in crescita
del 20% nel 2018, rispetto all’anno precedente). Di
questo denaro, una fetta di 1,4 miliardi arriva da
632mila lavoratori domestici stranieri presenti
nel nostro Paese (e il numero si riferisce solo a 

quelli assunti regolarmente).
Le rimesse hanno un’incidenza a volte 

consistente sul prodotto interno lordo dei Paesi 
d’origine: quelle globali, per la piccola Moldavia 
rappresentano il 21% del Pil. Per la Romania, il 18,8% 
delle rimesse totali arriva dall’Italia. Sono alcuni dati 
del dossier «L’impatto del lavoro domestico nei 
Paesi d’origine», che anticipiamo in questa pagina e 
che sarà presentato domani da Domina, 
Associazione nazionale di famiglie datori di lavoro 
domestico, e Fondazione Moressa.

Il rapporto parte dai numeri, ma si concentra 
anche su alcuni aspetti sociali e qualitativi del lavoro 
domestico, dalla sindrome da burnout - un 
esaurimento legato a orari di lavoro eccessivi o 
situazioni di convivenza complessa - alla sindrome 
Italia - una depressione che colpisce i lavoratori 
stranieri in Italia o al ritorno in Patria - per arrivare al 
fenomeno degli orfani bianchi, ovvero i bambini 

lasciati precocemente con altri parenti o in orfanotrofi 
dalle mamme che partono per lavorare all’estero: 
secondo l’Unicef, sarebbero 350mila in Romania e 
100mila in Moldavia.

I dati globali e mirati
Per la Banca mondiale, il volume globale delle rimesse 
verso i Paesi d’origine degli emigrati supera 500 
miliardi di euro. I 6,2 miliardi che partono dall’Italia 
rappresentano appena l’1,2% di questa cifra, ma per la 
prima volta in aumento, nel 2018, rispetto a un calo 
costante iniziato nel 2013. La stima della quota di 1,4 
miliardi di rimesse legata a colf e badanti è stata fatta 
rapportando l’incidenza dei lavoratori domestici sul 
totale dei lavoratori stranieri presenti in Italia, per 
ciascuna nazionalità. Trattandosi di 632mila persone, 
si può stimare che ciascuno mandi circa 2.200 euro 
all’anno nel proprio Paese. Il volume maggiore delle 
rimesse inviate dai lavoratori domestici riguarda le 
Filippine, verso cui confluiscono 255 milioni, il 57% di 
tutte le rimesse inviate verso il Paese. In l’Ucraina 
dall’Italia arrivano 173 milioni (si veda il grafico a 
sinistra), dovuti per oltre la metà al lavoro domestico.

La stima tiene conto solo del denaro inviato con 
canali formali (banche, poste o money transfer) dai 
lavoratori in regola. Non si considerano, quindi, i 
trasferimenti tramite canali informali - come il 
trasporto di contante in pullman - nè i risparmi inviati 
dai lavoratori irregolari. Nel settore domestico la 
componente dei lavoratori senza contratto è intorno 
al 60%. Significa che a fronte di quasi 900mila 
lavoratori in regola, oltre un milione lavora nelle 
famiglie italiane in nero, o con un inquadramento 
scorretto. «Va favorita la collaborazione tra istituzioni 
e associazioni dei datori per favorire l’emersione dal 
nero», commenta Lorenzo Gasparrini, segretario 
generale di Domina. «L’esperienza - continua - 
insegna che dove i rapporti sono regolari, l’incidenza 
dei casi di burnout per i lavoratori è minore, grazie al 
rispetto dei tempi di riposo».

le famiglie «a distanza»
Al convegno di domani a Roma (in Campidoglio, sala 
della Protomoteca, dalle 10.30 alle 13.30) 
parteciperanno anche rappresentanti dei principali 
Paesi di provenienza dei lavoratori domestici 
stranieri in Italia, tra i quali Silvia Dumitrache, 
presidente dell’Adri, l’Associazione donne romene 
in Italia: «I figli a distanza - scrive nel rapporto di 
Domina - crescono con i padri, le nonne, le zie, i vicini 
di casa o da soli. Spesso subiscono violenze e 
maltrattamenti, sviluppano dipendenza da droghe o 
alcol, abbandonano la scuola o prendono la strada 
dell’illegalità. La Romania - aggiunge - è il primo 
Paese in Europa per numero di madri minorenni, 
tante di loro con le proprie mamme a lavorare 
all’estero. Sia lo Stato di partenza, sia lo Stato di arrivo 
devono fare di più per diminuire il disagio in cui 
vivono tantissime famiglie transnazionali».
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Suddivisione per Paesi di provenienza

Fonte: elaborazioni Fondazione Leone Moressa e Domina su dati Istat, 
Banca d’Italia e Banca mondiale
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Le rimesse dei lavoratori domestici

L A PA RT IT A DEL LE  S T ABI LI Z ZAZ IO N I

ACCORDI COLLETTIVI E SOMMINISTRAZIONE
LE CHIAVI PER I NUOVI CONTRATTI A TEMPO

L’aumento del numero delle
trasformazioni dei rapporti
di lavoro da tempo determi-
nato a tempo indeterminato

registrato nel 2018 e nei primi mesi del
2019 rispetto agli anni precedenti, che
emerge dai dati del ministero del La-
voro e dell’Inps, può verosimilmente
ricollegarsi all’entrata in vigore del 
decreto lavoro 87/2018 (solo per la 
parte di stabilizzazioni dalla seconda
parte del 2018 in poi), ma questo non
autorizza a ritenere che si tratti un ef-
fetto stabile delle nuove norme, desti-
nato a ripetersi negli anni a venire.

Può ben comprendersi, infatti, che
le aziende, di fronte all’entrata in vi-
gore di nuove regole dichiaratamente
restrittive e alle incertezze applicative
subito manifestatesi, abbiamo scelto
nell’immediato di trattenere in servi-
zio a tempo indeterminato quei lavo-
ratori di cui, per capacità e competen-
ze specifiche, reputavano di non po-
tersi privare, approfittando anche de-
gli incentivi contributivi previsti. 

Significa allora che per il futuro i
lavoratori a termine saranno in larga
parte stabilizzati alla scadenza di con-
tratti non più rinnovabili o prorogabi-
li? È lecito dubitarne. Infatti, la mag-
gior parte dei lavoratori a termine, 
quelli privi di professionalità specifi-
che, saranno (come sta avvenendo in
questi mesi) semplicemente sostituiti
con altri, a meno di far ricorso a causa-
li di pressoché impossibile applica-
zione, con le quali nessuno (giusta-
mente) vuole cimentarsi.

Il ricordo dell’imponente conten-
zioso sviluppatosi sulla validità delle

causali è ancora vivo, e le aziende cer-
to non intendono tornare ad avventu-
rarsi su quella strada. 

Le assunzioni a termine, pertanto,
non diminuiscono affatto anzi, come
si evince dal Rapporto annuale sulle 
comunicazioni obbligatorie 2019 del
ministero del Lavoro, costituiscono la
forma di contratto prevalente (69,5%
delle attivazioni di rapporti di lavoro
nel 2018), e ciò per ragioni che non di-
pendono dalle norme ma dalla situa-
zione economica e dalle sue prospet-
tive.

Per queste stesse ragioni le nuove
regole introdotte dal Dl 87/2018 stan-
no producendo effetti diversi da una
generalizzata stabilizzazione. Da un
lato, come si è già detto, molti lavora-
tori, soprattutto quelli con professio-
nalità meno elevate, sono sostituiti da
altri alla scadenza dei loro contratti. 
Dall’altro, le parti sociali, approfittan-
do degli spazi attribuiti alla contratta-
zione collettiva, stanno modulando le
regole in senso meno rigido. E ciò pro-
prio al fine di mantenere al lavoro chi,
per effetto delle nuove norme di legge,
ne verrebbe allontanato. 

Il decreto lavoro, al riguardo, ha
mantenuto la possibilità di deroga
sindacale (con contratti collettivi na-
zionali, territoriali o aziendali) a tutta
una serie di disposizioni: durata mas-
sima, tetti percentuali, stop and go e 
attività stagionali. E in molte situazio-
ni questa facoltà è stata ampiamente
utilizzata, soprattutto per prolungare
i limiti di durata massima del singolo
contratto o della sommatoria di con-
tratti. Per le causali, invece, il decreto

in sé non prevede la possibilità di de-
roghe sindacali. La necessità di dero-
gare, anche per quel che attiene alle 
causali, alle nuove disposizioni, ha ri-
portato quindi all’attenzione le possi-
bilità offerte alla contrattazione 
aziendale e territoriale dall’articolo 8
del Dl 138/2011, una norma molto 
controversa e soprattutto molto 
osteggiata da parte sindacale al mo-
mento della sua emanazione, che at-
tribuisce alla contrattazione di prossi-
mità (contratti aziendali e territoriali),
per determinate materie (tra cui i con-
tratti a termine e la somministrazio-
ne) e a determinate condizioni, la fa-
coltà di realizzare specifiche intese 
che deroghino, con efficacia erga om-
nes, non solo ai contratti collettivi na-
zionali ma anche alla legge. Il ricorso
a questo tipo di accordi si va quindi 
diffondendo sempre di più.

Un’altra possibilità di attivare rap-
porti a termine senza soggiacere alle
limitazioni di durata e di rinnovo è of-
ferta dalla somministrazione a termi-
ne di lavoratori assunti dall’agenzia a
tempo indeterminato: in questa ipo-
tesi, infatti, valgono unicamente i li-
miti quantitativi percentuali. Una so-
luzione sempre più diffusa, che co-
niuga la stabilità del rapporto di lavo-
ro (in capo all’agenzia) con la 
possibilità per l’azienda di utilizzo a 
termine del lavoratore. E non è esclu-
so, al riguardo, che molte delle stabi-
lizzazioni registrate nel 2018 e nei pri-
mi mesi del 2019 siano state operate 
proprio dalla agenzie di somministra-
zione.
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IL QUADRO GENERALE

6,2 mld
Le rimesse dall’Italia
È il totale delle rimesse 
inviate dall’Italia nel 2018 dai 
lavoratori stranieri ai propri 
Paesi d’origine, secondo la 
Banca mondiale

1,4 mld
Dai lavoratori domestici 
È la stima delle rimesse 
inviate dall’Italia ai Paesi 
d’origine dai soli lavoratori 
domestici (il 22,5% del 
totale), secondo Domina e 
Fondazione Leone Moressa

632mila
Colf e badanti dall’estero 
I lavoratori domestici 
stranieri in Italia

1 Bangladesh

2 Romania

730,74

718,23

3 Filippine 451,13

4 Pakistan 408,68

5 Senegal 389,37

6 India 342,68

7 Marocco 330,58

8 Sri Lanka 308,74

9 Perù 228,51

10 Georgia 207,34

I PRIMI 10 PAESI RIMESSE
2018

LE RIMESSE
DALL’ITALIA PER PAESE 
DI DESTINAZIONE
Dati in milioni di euro 


